
 

Vederti è il romanzo (2)

 

KAZIMIR
MALEVICH, 1878-1935
Female torso 

di Donato Salzarulo

 I   A volte t’incontro dove non c’è poesia, dove il tosaerba spiana i
l prato di parole o le ortiche pungono le idee seminate lungo il senti
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ero.   Poi non contenta, mi parli della tua passione segreta della tua
 identità veicolo di memoria e storia. Su tutto di recente hai scritto
 deliziosi quadretti. Vorresti mostrarmeli, ma li hai sepolti nell’arc
hivio dei tuoi non detti.                            II   Se il giorno
 apre spiragli, se all’improvviso il tempo si ferma nei tuoi occhi e u
n riverbero di luce dona per un attimo la voglia, d’uscire dalla vita 
coatta allora il cuore freme e sente la tua voce di latta, travolta da
lla follia della speranza.   Tu sei il respiro dell’attesa. una vision
e di lava che lascia la cenere vulcanica sul fianco destro del monte e
 rende la vita più fertile, il teatro più fecondo.                    
                   III   Regalami la gioia, l’allegria dell’incontro t
ra micro e macrocosmo, tra la nascita sotto il Castello e il mistero d
i quest’universo in espansione, degli infiniti mondi in continua creaz
ione, regalami il senso di una stella, il perché delle galassie, dei b
uchi neri, dei collassi gravitazionali, della materia e dell’antimater
ia. Amore e ribellione, odio e pacificazione   (…)   Questa sera scriv
o sul mare. Buio nero all’orizzonte. Ho letto di Moravia che lottava p
er scongiurare l’inverno nucleare.                             IV   «V
ivere è un’abitudine» ha scritto Anna da qualche parte. Vero. Ma non è
 come bere il tè ogni mattina o fare la passeggiata pomeridiana. -  Og
gi non ho potuto. Il cielo era grigio ed ha regalato un po’ di pioggia
 alla terra assetata. –   L’abitudine rassicura, ma toglie il fiato. P
er restare umani, occorre imboccare l’altra strada.                   
          V   Leggendo l’articolo sul Manzoni di Fortini, viaggiavo se
nza dubbio ad alta quota. Mi spostavo da un cielo all’altro, da un gra
nde letto di nuvole alla visione d’un oceano d’azzurro. E pensavo a te
, pensavo al nostro viaggio verso la patria della rivoluzione.   Forse
 rischio di collocarmi fuori dal tempo, se non faccio sentire le siren
e d’allarme, i boati dei bombardamenti, i massacri Non posso fare del 
romanzo un’isola di perfezione                             VI    Del r
esto io stesso non conosco granché il mio Dentro. Non per paura o per 
timore d’imbattermi in qualche bufera. Soltanto perché un oceano è un 
oceano e chi ha tentato una traversata sa che l’imprevisto è dappertut
to. E poi Il mio Dentro è in continuo mutamento, subisce un sollevamen
to ininterrotto di pensieri emozioni sentimenti immaginazioni, fantasi
e, sogni… Un delirio che l’Io tiene a bada a malapena                 
            VII    Ho davanti l’orizzonte di una metamorfosi che vivrà
 senza di me, tra le alture di un futuro sconosciuto.   Non mi manca i
l coraggio, non mi stanca questa casa di fantasmi, questo continuo cam
minare da sveglio su un sentiero privo di meta.   Perché sei tu la mel
a, la mente lieta del mio cuore.   (…)   Poesia è quest’interno ed est
erno. È ciò che la voce mi detta insieme alla figura che mi aspetta, l
’incantesimo della tua malinconia, la luna che segue la mia ombra lung
o la via del tempo ristretto che m’avvampa.   La vita occorre donarla 
per riscattarla dalla morte. La lotta per il senso, questa è la nostra
 sorte.
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Nota: L’Anna del quarto quadretto è Anna Achmàtova.
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